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Il Quirinale al leader del Pds: «Insinuante e carognesco» 
Botteghe Oscure: «Ha frainteso, ma esagera ancora» 
Rosati: «Sono preoccupato per il capo dello Stato 
La sovraeccitazione può lasciar spazio all'imponderabile» 

Cossiga a testa bassa contro Occhetto 
D comitato dei servizi al presidente: «Chi è il pesce grosso?» 
«Insinuante, carognesco, stalinista». Cosi Cossiga re
plica ad Occhetto che gli contestava di aver supera
to, in fatto di esternazioni, la «modica quantità». Il 
segretario Pds: «Ha frainteso: mi riferivo al senso del 
limite, e la nuova dichiarazione conferma quel giu
dizio». Il Comitato parlamentare sui servizi chiede al 
Quirinale, a proposito di Gladio, di fare il nome del 
«pesce grosso» di cui ha parlato a Budapest. 

QtORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. «Con l'aria che ti
ra», Francesco Cossiga non si è 
affatto meravigliato de! riferi
mento di Achille Occhetto, l'al
tra mattina al Forum sulla dro-
§a del Pds, al fatto che il capo 

elio Stato, in fatto di esterna
zioni, -ha superato da tempo 
la "modica quantità"». Ma lo 
ha considerato non solo «insi
nuante»: addirittura •carogne
sco», in puro «vecchio stile sta
linista». «E ' un'insinuazione 
non afferente (cioè che non ri
guarda, ndr) ìa mia persona, 
falsa e, diciamolo pure -ha ag
giunto Cossiga con parole di 
vago sapore esso si insinuan-

' te- anche un po' Imprudente 
per chi l'ha fatto». Cosi il capo 
dello Stato in una «conversa
zione» con il direttore del GR2 
diffusa Ieri alla mezza. 

No, non ci siamo capiti, ha 
immediatamente replicato 
l'ufficio stampa di Botteghe 

Oscure nel rilevare che «il pre
sidente della Repubblica ha 
singolarmente frainteso» tono 
e merito delle dichiarazioni di 
Occhetto che aveva collocato 
il riferimento alle invettive di 
Cossiga nel contesto di severe 
considerazioni sulla «politica 
drogata» e sulla necessita di ri
stabilire -un dibattito politico 
democratico, non perturbato 
da continui interventi, clamo
rosi e inquietanti». Quindi, >il 
segretario del Pds - aggiunge
va la nota - non ha fatto né In
sinuazioni, né affermazioni ca
rognesche o staliniste. Occhet
to na parlato, come d'altronde 
scrivono tutti i giornali, del fat
to che è nell'uso delle esterna
zioni che "si è superata la mo
dica quantità", cioè il senso 
del limite». E la reazione di 
Cossiga «conferma questo giu
dizio», e stata la secca chiusa 
di Botteghe Oscure. (Senza 

Francesco Cossiga Achille Occhetto 

commento di chicchessia è ri
masta invece la seconda parte 
della ennesima esternazione 
del capo dello Stato, relativa al 
•distacco» di Bettino Craxi dal 
Quirinale. Con l'aria di coglie
re il vero spirito delle dichiara
zioni viennesi del segretario 
de! Psi, Cossiga aveva replica
to: «Chiedetelo a Craxi. Se des
si una risposta io, direbbero 
che sono un presuntuoso»). 

Toni e caratteri di queste 
esternazioni destano sempre 
pio preoccupate reazioni an
che in casa de. Ieri, prima ha 
parlato 11 direttore del settima

nale ulficialc della De "La Di
scussione", Antonio Zamboni. 
E c'è andato giù pesante: ha 
evocato la saggezza popolare 
di un pescatore del Po di fine 
Ottocento ("Matto non ò chi 
vende la luna, ma chi la com
pra") per esortare a «smetterla 
di far politica con le dichiara
zioni del presidente della Re
pubblica. Se lui opina, anche 
la De non pud che dire la sua, 
soprattutto se si tratta di difen
dere la propria dignità». (Gara-
vini, di Rifondazione, coglie in 
questo tipo di repliche «un se
gno di impotenza»: «Sul presi-

< lente va fatta valere la supcrio
re autorità democratica del 
Parlamento»). Poi è stata la 
volta dell'ex presidente delle 
/«eli ed oggi senatore de Do-
nenico Rosati, che Cossiga 
aveva additato come un e-
spressione di quelle «sacche di 
socialismo reale» che sopravvi
vono in Italia, raccomandan
dogli un viaggio all'Est. «Gra
zie, ci sono slato prima di te, e 
in tempi più difficili», cra stata 
la prima risposta di Rosati. Poi, 
ieri, in tennini assai allarmati 
Rosati ha voluto far sapere che 
cresce in lui «il disagio» per «lo 

Elezioni anticipate, Anéfeotti boccia Craxi 
E su Palazzo Chigi piovono bordate psi 
«Nessun beneficio all'Italia da elezioni anticipate»: lo 
ha detto ieri Giulio Andreotti. Il presidente del Consi
glio è stato subito rimbeccato dal portavoce di Craxi, 
Ugo Intini: «Una battuta che si poteva risparmiare, 
serve a far marcire le cose». E il vicesegretario del Psi, 
Di Donato, aggiunge: «Le elezioni si vedono». E il 
«patto segreto» Dc-Psi? 1 diretti interessati smentisco
no, il Psdi attacca: «È una scrittura privata». 

STEFANO DI MfCHSLK 

••ROMA. Giulio Andreotti 
osserva il gran trambusto che 
monta intomo alle voci di patti 
tra De e Psi. intrecciate con 
quelle di un ricorso alle urne. E 
la faccia del presidente del 
Consiglio è sempre più per
plessa. Cosi si lascia andare a 
vecchi ricordi, quelli che ven
gono buoni anche per l'oggi. 
•Le elezioni sono come gli esa
mi durante la guerra - raccon
ta Andreotti - . Quando salta
vano le sessioni regolari, Inver
nali ed estive, gli esami si dava
no senza prewiso, quando era 
possibile, stabilendo gli appelli 
a seconda della disponibilità 

del professore. Non so, però, 
se la cultura, cosi in generale, 
ne abbia tratto giovamento». 
Ergo: «Non mi pare, quindi, 
che parlare tutti i giorni di pos
sibili elezioni anticipate dia 
beneficio all'Italia». Dalle ri
membranze andrcottianc allo 
spazientito Antonio Cava, lea
der doroteo. «L'ho detto e lo ri
peto - ha detto ieri il capo
gruppo de a Montecitorio - : 
sono contrario alle elezioni an
ticipate. £ meglio andare a vo
tare alla scadenza naturale 
della' legislatura». Comunque, 
votare «a ferragosto è impossi
bile». I giornalisti insistono, Ga-

. va sorride sornione: ,«I giornali 
sparano ogni giorno qualcosa, 

' ma io non sono abituato a spa
rare tutti i giorni su nessuno, né 
ho l'obbligo, come i quotidia
ni, di parlare ogni giorno». 

Nella De, dunque, tutti In 
blocco contro le elezioni? Non 
proprio, anche se lo stesso Ar
naldo Forlani vorrebbe impie
gare in maniera «fruttuosa» 
quello che resta della legislatu
ra. Ma in casa democristiana, 
intanto, si affacciano i kamika
ze dello scudocrociato. Uno di 
questi, a sorpresa, e Giovanni 
Goria, ministro dell'Agricoltu
ra. Craxi a Vienna, invece della 
Sacher, sente «profumo di ele
zioni»? Che naso, il segretario 
socialista, replica l'ex presi
dente del Consiglio. «Non pos
so che rallegrarmi per le affer
mazioni di Craxi - dice -, Per 
me, prima si va al volo, meglio 
é. L'ho detto anche a Forlani, 
trovando maggior consenso 
nelle conversazioni private che 
nelle dichiarazioni pubbliche». 
Forlani possibilista quando lo 
sentono solo i suoi amici? Go
ria dice di si, tanto da mettersi 
alla testa del movimento che 

invoca le elezioni anticipate 
come via d'uscita, superando 
in fervore anche i socialisti. 

A via del Corso sono, tulio 
sommato, ' abbastanza cauti. 
Craxi, del resto, ha solo annu
sato del «profumo di elezioni». 
Ma il suo portavoce, Ugo Intini, 
non si lascia sfuggire l'occasio
ne per polemizzare diretla-
mente con Andreotti. «Il presi
dente del Consiglio non può 
immaginarsi che il mondo po
litico non sia portato ad inter
rogarsi, essendo entrati nell'ul
tima fase della legislatura, a 
proposito della data delle ele
zioni politiche», dice. Poi ag
giunge: «La sola cosa che non 
si può dire è che chi segnala 
l'esistenza di un problema di 
questa natura "non aiuta l'Ita
lia", e cioè è un nemico degli 
interessi nazionali». Per Intini 
questa «è una battuta che il 
presidente del Consiglio si po
teva risparmiare, al pari di tan
te altre che lungi dal risolvere i 
problemi, li lasciano solo mar
cire». 

Se Craxi usa l'olfatto, il suo 
vice. Giulio Di Donalo, preferi

sce aguzzare la vista. JLe ele
zioni si vedono all'orizzonte -
dice -. 0 per via ordinaria o 
per una leggera anticipazione, 
sono ormai nel novero delle 
o s e che possono accadare. 
SI, le elezioni si vedono». I so
cialdemocratici, provano an
che loro a mostrare i muscoli. 
Netto il segretario, Antonio Ca
ngila: «In un Paese serio, se si 
vogliono elezioni anticipate le 
si fanno davvero senza parlare 
invano». Si butta in considera
zioni a metà tra la viticoltura e 
la politica il ministro Carlo Viz-
zini. «Ottobre è il mese della 
vendemmia, e per il Psdi il ri
corso alle urne porterebbe ad 
una bella vendemmia di voti», 
constata. Poi, sul contadino 
prevale il ministro: «Ma non sa
rebbe una soluzione positiva 
per il Paese». Anche Giovanni 
Spadolini, ieri si é augurato 
che la legislatura possa arriva
re al suo normale compimen
to. Commenta Giulio Quercini,' 
capogruppo del Pds alla Ca
mera: «Se De e Psi sottoscrivc-
r.inno un nuovo patto,, che 
preveda anche elezioni con
cordate, sarà un ulteriore trion-

stato particolarissimo» in cui 
versa Cossiga: una condizione 
in cui «clementi di sovreccita
zione politica e psicologica si 
intrecciano sulla soglia di 
qualcosa che può lasciar spa
zio all'imponderabile». E sic
come, «malgrado tutto» (com
preso, par di capile, l'uso sur
rettizio della stessa «pseudo-
documentazione che ha ali
mentalo il caso Orfei»), lui 
«continua a voler bene» a Cos
siga. spera che qualcuno o 
qualcosa «aiuti ad alleggerire il 
carico» che grava sul capo del
lo Stato. 

Ma é proprio Cossiga a ren
der vano lo sforzo. A Budapest, 
riferendosi all'intrico Gladio-
Piano Solo, era sembrato evo
care Andreotii. «Si é fatto pura
mente un gioco di ritorsione o 
di accusa politica - aveva det
to -, salvo naturalmente poi 
prendere il pesce piccolo, per
chè il pesce grande domani 
può servire mentre quello pic
colo ha già dichiarato che se 
ne va a casa». Torlorella, vice
presidente del Comitato, di 
controllo sui servizi segreti 
(uno dei due organismi parla
mentari che indaga sull'opera
zione Stay Behind), aveva su
bito chiesto che fosse chiarito 
il senso del riferimento e preci
sata l'identità del «pesce gros
so». La richiesta è stata latta 
propria ieri dal Comitato nel 
suo complesso. Diventerà oggi 
la sedicesima domanda del 

«pacchetto» di precisazioni sol
lecitate al Quinnalc nel quadro 
dell'inchiesta su Gladio. Cossi
ga (che non ha mai accettalo 
di distinguere tra le sue vec
chie esperienze di governo e le 
sue attuali prerogative) aveva 
già tenuto un lungo monologo 
con il Comitato, che stavolta ri
nuncia alla comparsa e atten
de risposte scritte. 

La decisione di domandar
gli spiegazioni sul «pesce gros
so» è stata presa ieri all'unani
mità dopo l'audizione del-
l'amm. Fulvio Martini, che ha 
lasciato la direzione del con
trospionaggio militare sull'on
da di vivaci polemiche, da ulti
mo in seguito alla rivelazione 
che il Sismi ancora l'anno 
scorso pretendeva di utilizzare 
i «gladiatori» per...la lotta al 
narcotraffico. Martini ha con
fermalo l'intenzione di un en
nesimo uso «diverso» di Gladio, 
ed ha ammesso che gli brucia 
ancora la critica mossagli da 
Andreotti. «Non capisco per
chè s'è arrabbiato tanto...», ha 
detto l'ammiraglio, quasi ad 
autorizzare il sospetto che tan
ta disinvoltura sia stata nel pas
sato abbondantemente coper
ta: per esempio quando, alme
no in Sardegna e ancora negli 
Anni Settanta, Gladio curava 
(anche su questo sono stati 
chiesti ieri lumi a Martini) le 
schedature politiche con gli 
stessi luridi metodi del Sifar. 

Arnaldo Forlani Antonio Gava 

fo della logica,dorotea. rinver
dita da Forlani. Il Psi perdereb
be però l'ultima occasione per 
essere protagonista del rinno
vamento democratico». E Cra
xi. aggiunge ancora Quercini: 
«otterrebbe l'unico risultato di 
trasformarsi in uno dei "padri 
della Patria" distintisi per i ser
vizi resi al mantenimento dello 
status quo. Lo vedo in grande 
difficoltà, ha perso il coraggio 
di rischiare che è stato la gran
de forza del nuovo corso so
cialista». 

Ma esiste questo patto? A 
piazza del Gesù e a via del Cor
so smentiscono. «Non ho detto 

a Craxi cose segrete», fa sapere 
Forlani. Anzi, precisa: «Non ve
do gli elementi per un rinnova
to patto tra De e Psi e non capi
sco dove gli altri vedono questi 
segnali: non c'è un fatto parti
colare che lo possa affermare». 
Ancora più netto il socialista Di 
Donato: «È un'invenzione di 
sana pianta. Noi socialisti in 
generale non facciamo patti, 
meno che mai a fine legislatu
ra». A giurare sul patto forlania-
no-craxiano è invece \'Umani
tà, il giornale del Psdi. «Non è 
un patto registrato - scrive -
ma una scrittura privala clic 
non ci piace». 

Giannini: 
«Cominciamo 
a riformare 
ali apparati 
dello Stato» 
Il -carro» dell; grandi ninnile istituzionali ed elettorali è 
blm'cato ' Si con in* i allora col far funzionare le «ruote» del-
I amministrazione nibblica e gli apparati dello Stato. La 
proposta vieni il J < iiov.inni Negri e Alfredo Biondi per il «Fo
rum dei democratici', e dal prolessor M.issimo Severo Gian
nini (nella lolo), attore nel '79, come ni in istio della Funzio
ne Pubblica. dL'l prruo rappcto sulla riforma della pubblica 
amniinistra/.ione < ijanniin ^unitamente ai professori San
dro Amoiosino, Art irò Cancnni e Paolo Urbani, riuniti in un 
gruppo di studio de ìoininato -Gruppo di Roma») ha illustra
to ieri una nu"v.i vi rvone de rapporto del 79. integrata da 
due proposte dei legge - per fissare i criteri delle nomine ne
gli enti pubblic 11 ridurre la struttura del governo (riducendo 
a 20 il mimerò dei ministeri con mcompatbilità fra incariche 
governativi e jarl.i nentan) - che saranno presentate da 
•Forum-. «Sono nloimeda faro -ha detto Giannini-per far 
funzionare quals asi tipo di slato, indipendentemente dalla 
sua struttura istituzionale». 

Ancora polemiche 
nel Msi-Dn 
«Rautiani» 
contro Fini 

Continua la |iolemica tra la 
nuova segreteria del Msi-Dn 
di Gianfranco Fini e gli espo
nenti dell'opposizione rau-
tiana. Negli ambienti della 
segreteria ieri si è latto pre
sente che il «Msi va avanti 

H««»Ĥ MBM»â «»«MiM*«MaB»»a««Ha per la propria strada, pen
sando più alla politica che 

alla polemica» L'ex portavoce della segreteria Rauti, Silvano 
Moffa. si e detto, al contrario, «sempre più preoccupato per 
quanto sta accadendo nel partito- già le prime scelte com
piute da Fini d.mostrano che siamo in presenza di una vera 
e propria svolta coiservatrice Una involuzione politica che 
rischia di sproiond.ire il partito verso posizioni xenofobe e 
razziste Significativo è stato lo stesso saluto di I* Pen». Pisa
no, per la comnte «Fascismo e libertà» ha fatto sapere ieri le 
condizioni a cui sono legate la permanenza della corrente 
nel partito: togliete la qualificazione di «partito di destra» al 
Msi ed abbinare al simbolo della fiamma tnco'ore il fascio. 

Gruppo di Fiesole 
«Il contralto 
non risolve 
i problemi 
della stampa» 

1 problemi dell'informazione 
riguardano l'intera società e 
non possono essere nsolti 
solamente in un contralto di 
lavoro, in una discussione 
tra giornalisti ed editori. Lo 
hanno sostenuto i giornalisti 
del gruppo di Fiesole e della 
Lega dei giornalisti in un 

convegno organinolo ieri a Roma dedicato ai molti aspetti 
del lavoro giornalistico. Una professione che per l'arcivesco
vo di Ravenna, monsignor Ersilio Tonini, deve prestare sem
pre più attenzione al rapporto fra l'etica e la scienza, ovvero 
al «problema principale imposto dalla modernità». Per il 
condirettore del periodico «Problemi dell'informazione», 
Angelo Agosti! i, «I impresa giornalistica ha bisogno di uno 
statuto autonomo, di regole diverse da quelle di una qualsia
si impresa, perché jn giornale ha un interesse pubblico e 
non privato» Ter Giovanni Bianchi, presidente delle Adi, 
«c'è oggi una njova dimensione del politico, più trasversale 
e orizzontale. <. he vede la partecipazione dei movimenti e 
delle associazioni f un fenomeno - ha detto - che finora è 
sfuggito ai ined a» 

•lx- ripetute dichiarazioni 
polemiche di esponenti po
litici, particolarmente della 
De e del Pds. nei confronti 
del presidente della repub
blica, portano un segno 
d'impotenza. Su questo pia
no le dichiarazioni del prcsi-
deule, d ie si copre dietro la 

sua istituzional? iiT"sponsabili!a, sono sempre quelle che 
più contano, portali lo colpi ciescenti alla Costituzione e al-, 
la democrazia» F. quanto ha attenuato Sergio Garavini, lea
der di Rifondazione jomunisld. «È l'autorità democratica su
periore del Parlamento che va latta valere sul presidente -
ha aggiunto - ma lagioni procedurali vengono utilizzate da 
parte dei partili attualmente maggiori, per negare al Parla
mento la possibiliU di esprimersi. Cosi il deterioramento 
della situazione è in evi abile e i grandi partiti avallano la de
nuncia della crisi de i parliti, svuotando il Parlamento di po
teri essenziali». 'Rilondazione comunista - ha concluso Ga
ravini - ha rivolto un appello a tutte le forze dell'opposizione 
democratica per incontrarsi e decidere dall'opposizione le 
iniziative mdispens. bili per recuperare l'autorità del Parla
mento». 

Garavini 
«Facciamo valere 
l'autorità 
delle Camere 
sul Quirinale > 

Assegnati 
i «Premi 
Parlamento' 

«Non si può affrontare nes
suna nforma senza il Parla
mento». Lo ha detto il presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini durante la cerimo
nia per la consegna del «Pre
mio Parlamento». Insieme a 

, — — — Spadolini sono stati premiati 
il segretario della De Arnal

do Forlani, Adriano Ossicini, Ciglia Tedesco, senatrice Pds, 
Rossella Artioli. Psi [I premio è stalo assegnato anche a Pio 
Mastrobuoni, portavoce della presidenza del Consiglio, per 
«le innovazioni apportate nella politica dell'inlormazione» e 
per aver svolto il suo molo «con grande aspetto, senza mai 
invadere campielli ion gli appartengono» 

GREGORIO PANE 

Al consigliere militare 
del Quirinale piacciono 
i regimi dispotici? 

M ROMA. È vero quello che 
ha scritto Pasquale Nonno? E 
cioè: è vero che il consigliere 
militare di Cossiga, appena un 
anno fa, in un'assemblea dife
se i «regimi totalitari»? È quanto 
chiedono, ih due interrogazio
ni al ministro della Difesa, i 
parlamentari del Pds e dei ver
di. Ma andiamo con ordine e 
vediamo quel che è avvenuto. 
Pasquale Nonno (proprio il di
rettore del «Mattino» definito 
da Cossiga «uno che predica il 
socialismo reale») domenica 
ha commentato con un suo 
editoriale l'intervista del capo 
del Quirinale al «Corricrre della 
sera», nella quale il Presidente 
aveva delinlto «pazienti» i mili
tari. Pasquale Nonno dice a 
Cossiga d'essere «restato senza 
parole». E poi aggiunge un par
ticolare: il generale Carlo Jean, 
da qualche tempo consigliere 
militare di Cossiga, un anno fa 
a Napoli difese apertamente i 
regimi dispotici. Ecco cosa ha 
scritto il direttore del «Mattino»: 
«Posso dire che il generale 
Jean il 12 marzo dell'anno 
scorso, quando tenne a Napoli 
una conferenza sul patto at
lantico fu protagonista di un 
episodio assai grave. Il genera
le si accalorò talmente nel di
scutere i vantaggi dei regimi to
talitari... da non accorgersi che 
il discorso partito da dati tecni

ci era sconfinalo in vere e pro
prie valutazioni politiche. Se 
ne accorse Emilio Colombo 
che gli sedeva accanto che si 
dimenò più volte sulla sedia e 
poi sbottò: "E allora? dovrem
mo preferire le dittature?"». Nel 
gelo più totale il generale con
cluse. Ora dà consigli a Cossi
ga». Questa la testimonianza di 
Pasquale Nonno. Immediate le 
reazioni. Sul tavolo di Rognoni 
sono piovute le interrogazioni. 
Vogliono tutti sapere qualcosa 
di più su quel convegno a cui 
partecipò Carlo Jean, che ri
cordiamolo, figura tra gli iscrìtti 
al capitolo nazionale «coperto» 
del rito scozzese antico, accet
tato dalla massoneria di palaz
zo Giustiniani. E proprio in 
questa veste pare che il gene
rale si sia trovato anche ad es
sere «coordinato» da Getti. Ma 
le interrogazioni puntano a sa
pere che cosa davvero abbia 
detto nell'incontro di Napoli. I 
deputati del Pds Gasparotto, 
Mannino, Capecchi, Galante, 
Mombelli, Palmieri, Trabacchi-
ni e Geremicca interrogano il 
ministro della Difesa per sape
re «se la partecipazione di Jean 
losse stata preventivamente 
autorizzata e se non si intenda 
promuovere un'indagine ac
curata per accertare la verità». 
Analoga l'interrogazione dei 
verdi Ronchi e Salvoldi. 

Nascono i «cobas» dei deputati de 
«No alla riforma elettorale di Forlani» 
«Sei d'accordo con la proposta di istituzione del col
legio unico nazionale riservando ad essa il 20 per 
cento della rappresentanza complessiva dei depu
tati?». È questa la domanda del referendum che cir
cola all'interno del gruppo democristiano alla Ca
mera. Quattro parlamentari che guidano la rivolta 
dei cobas de contro la «nomenclatura»: 55 le prime 
risposte al referendum tutti no. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. L'intenzione è 
quella di creare un fuoco di 
sbarramento alla proposta di 
riforma elettorale scudocrocia-
ta; istituzione di un collegio 
unico nazionale e aumento 
del numero dei collegi (da 32 
a 48) con relativa riduzione 
dellla loro estensione territo
riale. 

•Nel gruppo de c'è una con
trarietà di massa a questa pro
posta - dice l'andrcottiano Pu
blio Fiori - la riduzione dei col
legi crea delle paure (ondate». 
E le prime risposte gli danno 
ragione. Pisicchio comunica i 
primi risultati del refemdum 
lanciato ieri sera: le 55 schede 
scrutinate riportano tutte la 
croce sul no. 

•Non è possibile - dice Vito 
Napoli - che l'oligarchia si sal
vi dalla preferenza unica, anzi 
deve essere in prima linea a sfi
darla. Nella speranza non di

mostrata dalla sloria che gli 
"oligarchi" abbiano anche 
consenso». 

Va giù pesante Napoli, cala
brese e forzanovista, sciorina 
con cruda chiarezza ì mecca
nismi dell'organizzazione del 
consenso nel Sud d'Italia e il 
modo in cui si stanno riorga
nizzando, dopo il voto del 9 
giugno che ha abolito le prefe
renze multiple. Cosa succede
va alla punta dello stivale? {jx 
Calabria si sa è terra di Misasi 
che grazie al meccanismo del
le cordate prendeva più di 
lOOmila voti, sommando i pro
pri voti a quelli di almeno altri 
due deputati della stessa cor
rente. E ora con la preferenza 
unica? «C'è un cambiamento 
spaventoso - sottolinea il de
putalo calabrese - del fare po
litica e della raccolta del con
senso. Un cambiamento che 
riguarda tutti compreso il Pds». 

«Non è un caso - continua -
che la proposta del Collegio 
unico nazionale venga avanti a 
livello di leadership». Il perico
lo è rappresentato dal fatto 
che il 'tenutario» dei voti possa 
essere il primo degli eletti con 
evidente caduta di prestigio 
politico per i capi delle corren
ti. 

Napoli descrive con disinca-
to il modo di organizzazione 
del consenso cui lui stesso è 
obbligato. «Nel Sud - spiega -
il voto organizzato prevale di 
g'.in lunga sul voto di opinio
ne. In genere i grossi gruppi di ' 
potere hanno in mano il siste
ma elettorale sia il vecchio con 
più perferenze sia il nuovo con 
una sola. Basta essere - ag-
gunge - sindaco municipali-
sla di una città di lOOmila abi
tami e puoi essere eletto» In
somma se prima c'erano tre o 
quattro nomi a disposizione, è 
anche vero che oggi con una 
so a preferenza si abbassa il 
numero delle, preferenze ne
cessarie per essere eletti. I 
gruppi che controllano il con
senso si stanno riorganizzando 
per realizzare lo slesso obictti
vo dividendo le aree per candi
dali. 

E come si riorganizzano i 
singoli candidati? «C'è una 
frantumazione dei partiti, non 
ci sono più le correnti, ogni 
candidato si farà la sua corren
ti perchè il voto è individuale e 

anche le risorse saranno indi
viduali e non più repartite fra 
tre o quattro». «Non solo, se i 
collegi resteranno tali - va 
avanti Napoli descrivendo tor
si! quello che già sta avvenen
do - i singoli candidati sono 
spinti a costruirsi la stessa rete 
dei partiti con propri punti di 
rifenmenlo in tutti 1 centri tradi
zionali lotti, il voto diventa fa
miliare e perciò devi entrare in 
tutte le famiglie». Il Sud sembra 
guardare al sistema america
no. «Un cambiamento spaven
toso» toma a ripetere Napoli 
•quasi mi spaventa». Immagina 
torse la moltiplicazione delle 
spese, giornali, televisioni, ce
ne. E via la descrizione del vo
to meridionale. «Nelle grandi 
arce urbane del Nord bastano 
30 mila voti per essere eletti, 
prevale il voto di opinione. A 
Sud dove esiste il rapporto su
balterno del bisogno quale 
spazio ha - si chiede - la pub
blica opinione? Il medico ha 
bisogno della Usi, l'avvocato 
degli Enti pubblici, il parroco 
dei contributi, il disoccupato 
del posto di lavoro, l'occupato 
(quasi sempre del pubblico 
impiègo) di lare carriera. In 
questo quadro - si chiede an
cora Napoli- quale margine ha 
la libertà d'opinione e di vo
to?». «La liberta - risponde - di
venta un atto di eroismo». 

Ma quale sistema elettorale 
vogliono i deputali de in rivol

ta? Innanzitutto vogliono che 
sia un'assemblea del gruppo a 
decidere. E poi, dicono, il Col
legio unico nazionale, in cui 
verrebbero presentati i big, po
trebbe anche starci bene se-
fosse collegalo, come negli al
tri paesi dell'Occidente, al pre
mio di maggioranza e se la 
quota riservata del 20 per cen
to ricadesse sui collegi da cui 
provengono i voti. La proposta 
de prevede, invece, che il nu
mero dei deputati eletti diretta
mente con la proporzionale 
sia ridotto all'80 per cento e 
che il restante 20 per cento sia 
attribuito (ovviamente in pro
porzione) a esponenti di liste 
di collegio unico. Liste prefa-
bricate e non sottoposte nep
pure al vaglio degli elettori. Li
ste, inoltre, che metterebbero 
anche al riparo dalla minaccia 
rappresentata dalle leghe. 
«Preferiamo - dice infine Na
poli - che Martinazzoli sia ca
polista in Calabria, piuttosto 
che dare i nostri voti a uno sco
nosciuto del Friuli o di Torino». 
E Ciso Girti, vicepresidente del 
gruppo de, dopo un incontro 
con Forlani e Gava, rassicura 
gli scontenti dello scudocro
ciato: «Pisicchio che si oppone 
alla nostra proposta non ha 
capito bene, la soluzione è 
quella del Collegio unico co
me la prospettano loro». Oggi 
la parola ai c'irettivi dei due 
gruppi di Camera e Senato. 

Semestre bianco: al Senato 
primo sì in commissione 
Ora la irdruriforma va in aula 

• I ROMA L'i commissione 
Affari costituzionali de! Senato 
ha approvato ieri, >.en/a modi
fiche rispetto al teso votato al
la Camera, il disegno Ji legge 
costituzionale Labi'iol.i-Amato 
sul semestre bianco .Sarà esa
minato dall'assemblea di Pa
lazzo Madama a paitire dal 
prossimo martedì In (lucila 
occasione sarà posto all'ordi
ne del giorno anche l'altro 
provvedimento su semestre, 
quello approvato da in 'si dalla 
stessa commissione dopo tre 
anni di discussione e mai ap
prodalo all'aula, evidentemen
te per i contrasti all'ititi model
la maggioranza. Nessuna mo
difica è stata appor'ata al testo 
di Montecitorio. II ! ds che si è 
astenuto nella votazione ''na
ie, ha ritiralo il proprio emen
damento che prevedeva di ri
durre a 70 giorni il |x»nodo nel 
quale, a sei mesi d. Ila scaden
za del suo manda'o, il presi
dente della Repubblica non 
può sciogliere le Cali 're Ro
berto Malfiolelli e Mei otti Ga
leotti del Pds hanno, , questo 
proposito, annunci-iti che in
viteranno, tutti i i;ni;>pi. nel 
corso della discuss ;>i - in au
la, ad una valutazioni più ap
profondila dell'intera materia 
e a pronunciarsi sulla -ifoima, 
tenendo conto che il ti sto del 
la commissione di | a lazzo Ma
dama prevedeva una riforma 

più organica con l'abolizione 
definitiva del semestre bianco 
( il testo della Camera lo stabi
lisce solo per questa occasio
ne del cosiddetto «ingorgo isti
tuzionale») e la ncn rielezione 
del presidente della Repubbli
ca. Del testo, lo stesso Nicola 
Mancino, pres.denlc dei sena
tori de ha definito il testo ap
provalo ieri m commissione, 
•un provvedimento toppa, ri
spetto alla vera riforma». A 
questo propos to. il sottosegre
tario Francesco D'Onolrio ha 
sostenuto che. comunque, la 
norma \>cr la non rielezione 
del capo dello Slato, prevista 
dal testo-Senato non è riassor
birle in quello I-alinola. 

Il de Leopoldo Elia, presi
dente della commissione, ma
nifestando soddisfazione per 
l'avvenuto voto favorevole 
( ..espresso - ha dello - non so
lo dalla maggioranza e con la 
•agnificativa astensione del 
l3ds. ), ha annunciato che in 
assemblea si soffermerà «su al
cuni aspetti giuridici», che ntie-
ne di grande rilievo. «Per ora -
ha aggiunto - è importante of-
Inre al presidente della Repub
blica la possibilità di ampliare 
la sfera delle date utili (succes
sivamente al 2 gennaio 1991, 
scadenza del semestre bian
co) per l'effettuazione delle 
luturc elezioni |X>htiche». 
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